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Vedendo in questi giorni il bel
film di Francesca Comencini
Mi piace lavorare-Mobbing, il

pensiero corre agli uomini della
Resistenza italiana e alla loro gene-
rosa battaglia per restituire dignità
umana e sociale a tutti i cittadini
del nostro Paese. 
La Costituzione nata da quegli
ideali afferma nell’art. 1: «L’Italia è
una Repubblica democratica fon-
data sul lavoro». Nel nostro ordi-
namento, quindi, il lavoro è ele-
mento predominante dell’econo-
mia. Oggi, svilito da iniziative di
sfrenato liberismo, appare tale? 
Un secolo di lotte sindacali dopo
la caduta del fascismo e nel dopo-
guerra ha portato a conquiste im-
portanti per il movimento operaio,
ma gli odierni orientamenti di
“flessibilità” e l’inflazione di con-
tratti a termine, conseguenze della
globalizzazione si prestano ad
esautorarle. 
L’uso del mobbing da parte delle
imprese cioè la pressione sul lavo-
ratore per aggirare la legislazione e
liberarsi degli esuberi è un esem-
pio. Per convincere
il dipendente, che
non si può licenzia-
re, a dare le dimis-
sioni, bisogna ren-
dergli la vita impos-
sibile sul luogo di
lavoro, umiliarlo e
poi proporgli una
buonuscita. Si cal-
cola che da otto-
centomila a un mi-
lione sono i lavora-
tori oggi colpiti da
quest’abuso. 
L’arma del mob-
bing è dunque uno
dei nuovi nemici
da smascherare e
combattere. 
Su questo fenome-

no la Comencini ha fatto il suo film
migliore per intensità e concentra-
zione, documentandosi con incon-
tri, interviste e consulenze della
CGIL e creando un film-verità
attualissimo. 
La storia va dritta al cuore dello
spettatore senza enunciazioni ma
attraverso un vissuto lineare e sof-
ferto. La protagonista, pur con il
suo caso individuale, è una figura
rappresentativa del mondo subal-
terno di oggi e ci mostra,nel finale,
l’unica strada possibile, quella del-
l’opposizione. 
Anna è una donna sola, divorziata,
che vive con la figlia Morgana e si
dedica con diligenza alla attività di
contabile in un’impresa di spedi-
zioni. Quando cambia la direzione
dell’azienda e subentra una multi-
nazionale, il piano di “moderniz-
zazione” preoccupa subito i dipen-
denti. Mobilità ed efficienza, an-
nuncia il direttore. Lavoro di squa-
dra. La produttività viene al primo
posto, prevale su ogni problema
personale. Le nuove regole, appli-
cate dai coordinatori, sono rigida-

mente ispirate ad un super sfrutta-
mento delle risorse che disfa ruoli
e distrugge diritti acquisiti, sottopo-
nendo gli impiegati all’arbitrio as-
soluto dei dirigenti. Si deve rende-
re di più, punto a capo. 
Comincia quindi il travaglio di An-
na contabile di terzo livello, garan-
tita da 15 anni di anzianità e subi-
to giudicata inadatta alle strategie
della direzione. Finita nel mirino
degli “innovatori”, diviene oggetto
di persecuzione e spostata dal suo
reparto a mansioni più generiche.
Dapprima la donna non si rende
conto perché, di punto in bianco,
debba lasciare la sua stanza e ce-
dere la scrivania a una nuova ve-
nuta, accomodarsi altrove davanti
a un computer stranamente guasto
e mettersi alla ricerca di aiuto sen-
za ottenerlo. Ciò che la rattrista è
anche la freddezza graduale dei
colleghi. 
I cambiamenti continuano. Le affi-
dano il compito di preparare una
nuova operatrice assunta con con-
tratto di formazione (di quelle che
possono solo obbedire). Ma questa

non è la sua mansio-
ne. Anna vuole lavo-
rare come prima, le
piace lavorare. Allora
viene sbattuta alla
sorveglianza della fo-
tocopiatrice. Si addor-
menta nelle lunghe
pause oziose. Si la-
menta e finisce per es-
sere comandata ad un
incarico di controllo
delle operazioni di
scarico nel magazzi-
no. Gli addetti, inve-
leniti dalla presenza
di un’estranea, piovu-
ta dall’alto, la vedono
come una spia. Per
l’appunto Anna ha il
compito di registrare

“MOBBING”: UN FILM AL FEMMINILE SUL DIRITTO 
AL LAVORO GARANTITO DALLA COSTITUZIONE

di SERENA D’ARBELA

Nelle foto di questo articolo: due scene tratte dal film.



CINEMA

PATRIA INDIPENDENTE 23 MAGGIO 200452

minuziosamente i loro tempi di la-
voro. È in pericolo, quegli uomini
la minacciano ed è di nuovo da-
vanti al coordinatore. Viene criti-
cata ancora una volta. Non ha sa-
puto fare. Per colpa sua gli operai
ventilano l’idea di uno sciopero.
Comincia a perdere la sicurezza,
anche il fisico ne risente. 
Il film mette bene in rilievo la crisi
della donna e i mutamenti del nuo-
vo trend sul luogo di lavoro, l’at-
mosfera di sospetto che s’infiltra
nei rapporti tra dipendenti, divisi
dalla politica aziendale. L’aspetto
più tragico è proprio la scomparsa
di quella solidarietà che è l’unico
potere dei lavoratori. Tranne qual-
che eccezione, l’indifferenza e l’e-
goismo conquistano gli animi. 
La precarietà e i soprusi a cui è
condannata Anna riguardano l’in-
tero mondo del lavoro, anche ma-
schile, lo prova la rabbia dei ma-
gazzinieri costretti a ritmi di lavoro
impossibili. 
Ma per il personale femminile il pe-
so è sempre doppio. Dopo una
giornata stressante, ci sono i doveri
familiari. Anna deve occuparsi del-
la ragazzina, che le chiede consi-

glio per i compiti,
anche quando lei
crolla per la stan-
chezza. Morgana
chiede disperata-
mente il suo affetto,
ha solo lei come ge-
nitore. Spesso Anna
deve visitare anche
il padre anziano e
malato internato in
una clinica. 
«L’imposizione di
una scelta fra la sfera
familiare e il lavoro
è inumana e antiso-
ciale – afferma una
sindacalista in un di-
scorso alle mae-
stranze – la lavoratri-
ce non può essere
posta di fronte a
questo bivio, deve
essere aiutata a con-
ciliare le due cose». 
Durante le sequenze

del film ripensiamo ai dettami co-
stituzionali frutto del rinnovamento
Resistenziale. Dice l’art. 3 «…È
compito della Repubblica rimuo-
vere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale che, limitando di
fatto la libertà e l’eguaglianza dei
cittadini, impediscono il pieno svi-
luppo della persona umana e l’ef-
fettiva partecipazione di tutti i la-
voratori all’organizzazione politica
economica e sociale del Paese». 
È anche della persona e della qua-
lità della vita dei lavoratori che la
nostra Legge fondamentale si
preoccupa nei suoi princìpi. Il la-
voratore non è una merce. 
Nicoletta Braschi interpreta Anna
con bravura sorprendente. Riesce a
sviluppare un personaggio vero e
nel contempo richiamarne mille al-
tri. Questa donna riservata, vulne-
rabile, già provata dall’abbandono
del suo compagno, ci mostra la sua
solitudine, gli affetti e l’aggrapparsi
all’appiglio del lavoro, necessario
per sopravvivere anche come esse-
re umano. 
La seguiamo nella confusione e poi
nella depressione, quando anche
questo sostegno cede. Quando en-

tra nell’imbuto del corridoio d’in-
gresso sotterraneo dell’ufficio, co-
me in una trappola, (tutto nell’am-
biente risente del nuovo corso) af-
ferriamo la sua sensazione di isola-
mento. È sconvolta dalla trasforma-
zione in automi delle colleghe,
condizionate dal contratto preca-
rio, immeschinite dal timore di re-
stare a casa. 
Il film coglie il fluttuare di questi
sentimenti significativi sulle facce e
nei gesti dei singoli, in azienda. Se-
gnali di una squallida competizio-
ne creata ad arte dai pianificatori
della “nuova modernità”. 
Il trauma psicologico di Anna è
ben espresso nel sentirsi ridotta a
nullità, inutile pedina nelle mani
della direzione. Perduta la fiducia
in se stessa, non ce la fa più, si as-
senta dalla ditta mentre la figlia,
smarrita, ma solidale, si sobbarca i
compiti del ménage. Infine, solo
per amore materno e senso di re-
sponsabilità, troverà la forza di rea-
gire. 
Con vero sollievo assistiamo al suo
rifiuto di dare le dimissioni consi-
gliate dal direttore. Il colloquio con
quest’ultimo, le offerte subdole e il
risvolto di minacce sono capolavo-
ri di ipocrisia, ma Anna rifiuta con
fermezza e decide di ricorrere allo
sportello sindacale antimobbing.
Quello che più ci aveva fatto soffri-
re nella vicenda (ricordando come
in una sfilata il lungo corteo di lot-
te sindacali dal ’44 in poi) era l’av-
vilimento della protagonista, la sua
incapacità di lottare. 
Con gioia assistiamo invece al suo
risveglio e alla vittoria della sua
vertenza. La speranza torna emble-
maticamente a profilarsi nella sua
vita, ma le soluzioni non cadranno
dal cielo: questo è il messaggio es-
senziale del film. 
Occorre ancora ed ancora resistere
contro l’ingiustizia. Il mondo del
lavoro non solo deve poter soprav-
vivere ma conservare ed estendere
le proprie conquiste civili. Un se-
colo di Storia del nostro Paese ci
insegna che non si potrà non tener-
ne conto. Come ci ricorda il 25
aprile. ■


